
PARTITI Dice Rosy Bindi: «Noi per fare un

partito mobilitiamo milioni di cittadini, Berlu-

sconi va dal notaio da solo e non lo sanno

nemmeno gli iscritti del suo partito». La battu-

ta spiega bene le due

diverse partite che si

giocheranno in autun-

no, ma fa capire an-

chequantosianoambiziosiediffi-
cili gli obiettivi dei candidati del
Partitodemocratico. La meta spe-
ratadel14 ottobre, si èdetto, èun
milione di votanti, perchè quella
è la soglia del successo per le pri-
marie. È quella la cifra che i son-
daggisti danno per possibile, è
quella cifra che tutti nel Pd, al di
là della scelta per il segretario, vo-
gliono superare. Ma per avere un
milione e più di gente che vota,
bisogna mobilitare molto, molto
di più. Eccola la scommessa delle
prossime settimane. Come fare?
«Si farà come per le primarie di
due anni fa», dice Andrea Orlan-
do, responsabile organizzativo
deiDs.LamacchinadelPd,almo-
mento, non ha un solo motore
ma diverse ruote motrici, come si
addice a un partito che si sta co-
struendo. Non si può parlare di
una unica strategia comunicati-

va, ma il coordinamento c’è e
quando la macchina sarà a pieno
regime tutti i canali di comunica-
zione saranno usati. A quel pun-
to, si fa capire, il livello di parteci-
pazione non deriverà dall’infor-
mazione, ma dall’interesse che
avrà suscitato il dibattito intorno
al nuovo partito. Come dire che
moltissimi cittadini saranno in-
formaticonognimezzosull’even-
to e quindi la scelta di votare di-
penderàdafattoridiordinepoliti-
co e psicologico, ossia dall’imma-
gine che il Pd avrà dato di se’ nel-
la campagna delle primarie. An-
dràmalese ildibattitosaràautore-
ferenzialeeavvitatosullacontrap-
posizionedeicandidati, andràbe-
ne se si parlerà dei temi veri e se si
comunicherà un’idea concreta di

novità.
Che la comunicazione sarà am-
pia e capillare non c’è dubbio. Il
coordinamento del Pd svolgerà
unacampagnaunitariadi sensibi-
lizzazione basata su tutti i canali
possibili, puntando soprattutto
sulla stampa e le emittenti locali.
Saranno spedite lettere a tutti gli
iscrittidiDseMargherita,ci saran-
no assembleee, dibattiti, iniziati-
ve a ogni livello. Poi c’è da consi-
derare l’attivitàparalleladeicomi-
tatipromotorideidiversicandida-
ti.Tra listenazionali e locali i can-
didati che scenderanno in pista
sono almeno 20mila. Se si pensa
che tutti, chi più chi meno, svol-
geranno una qualche forma di
campagna elettorale, si capisce la
potenzialità comunicativa che il
Pd conta di mettere in campo per
l’evento.
Nota non marginale: un volano
di questa strategia comunicativa
già c’è e sono le feste dell’Unità.
«Da lì - diceancora Orlando -arri-
vano indicazioni interessanti.C’è
grande attenzione quando si par-
ladiPartitodemocratico, lovedia-
mo dalle risposte ai questionari, e
soprattutto dalla composizione
di chi viene a queste feste che or-
mai da tempo non riguardano
più i solo i militanti Ds. Nono-
stante quel che dice Vassallo (che
considera le feste un residuo del
passatondr),c’èunpubblicomol-
to eterogeneo che non coincide
affatto coi votanti della Quercia».
Delresto lostessovolanosaràrap-
presentanto dalle feste della Mar-
gherita.

A questo punto bisogna capire
quanto inciderà sulle sorti della
mobilitazione e della partecipa-
zione alle primarie, l’operazione
oscuramentoavviatadaBerlusco-
ni. Che nella tempistica scelta dal
leader di Forza Italia ci sia anche
la voglia di limitare l’effetto me-
diatico della nascita del Pd nessu-
no ha dubbi, bisogna però capire
se il risultato sarà quello sperato
dal Cavaliere. Intanto qualcuno
ricorda che il popolo dell’Ulivo e
dell’intero centrosinistra diede
unsegnalediforzaedidetermina-

zione contro Berlusconi proprio
nelle primarie di due anni fa che
incoronaronoProdi.Anchepoliti-
camente la bilancia pende a favo-
redelPd. Infondol’operazionedi
Berlusconi, affermano dentro Ds
e Dl, è anche una risposta alla no-
vità introdotta nello scenario dal-
la nascita del Partito democrati-
co. E al momento sta creando pa-
recchimalumoridentroForza Ita-
liae tragli alleati.Comedicesem-
pre Rosy Bindi «noi abbiamo le
nostredifficoltà,mapossiamosta-
re contenti guardando loro».

Le Feste e un milione
di lettere per lanciare
le primarie del Pd
Una campagna per la partecipazione
cominciando dagli iscritti a Ds e Dl

CALENDARIO «Non sarà l’ultima
festa dei Ds, ma la prima del Partito
democratico». Giovedì prossimo
aprirà i battenti nell’area di Lampu-

gnanolafestadell’UnitàprovincialediMi-
lano, decretando come sempre la ripresa
della stagione politica. Ma quest’anno
l’occasione è speciale, la fase transitoria in
vistadellanascitadelnuovosoggettopoli-
ticorichiededideclinareconmaggiorpre-
cisione programmi e contenuti. «Sempli-
cemente democratici» sarà la parola chia-
ve, a tal fine scomposta nell’acronimo Di-
ritti Europa Milano Opportunità Certezze
Redditi Ambiente Tranquillità Infrastrut-
ture Crescita Integrazione.

Eppurenelcentrosinistra localeègiàpole-
mica sulla rappresentatività dell’evento.
Da un lato la Margherita lamenta che «la
festa del Pd non può certo essere la Festa
dell’Unità,neppureèsufficiente il cambio
di nome» (l’onorevole Pierluigi Mantini),
echegiàdalprossimoannosidovrà trova-
re«una formulanuovacheesprimala sin-
tesi in atto» (il consigliere regionale Paolo
Danuvola). Dall’altro la Quercia ricorda la
massiccia presenza alla festa degli espo-
nentiDl, il costantesforzodirinnovamen-
to compiuto negli ultimi anni, il suo esse-
re puntodi riferimento e dialogo per tutta
la cittadinanza. «La festa dell’Unità non è
maistatasolola salamella - sottolinea il se-
gretarioDs,FrancoMirabelli -maun’occa-
sione unica d’incontro per i milanesi,

un’evento di apertura del calendario poli-
tico improntato all’innovazione. E conti-
nuerà ad essere quello che è stata finora».
La conferma si trova nel programma: il
partito democratico sarà il filo conduttore
delle tre settimane di concerti e incontri a
cuiparteciperannotutti iprincipali candi-
dati leader: Enrico Letta (l’8 settembre),
Rosy Bindi (con Giovanna Melandri il 16
settembre)eWalterVeltroni,per ilgranfi-
nale (il 18 settembre). Come già l’anno
scorso, ci saranno il sindaco di Milano Le-
tizia Moratti (il 14 settembre con Filippo
Penati)e ilpresidentedellaRegioneRober-
to Formigoni (con Barbara Pollastrini il 7
settembre).Valeadire:«Lafestaèunpatri-
monio non solo dei Ds ma dell’intera cit-
tà, lo spazio aperto per eccellenzaper il di-
battito». Un argomento di cui si parlerà il
25 agosto in un dibattito sul futuro delle

feste con il tesoriere Ds Ugo Sposetti e con
il responsabile comunicazione della Mar-
gherita Enzo Lusetti.
Il segretario dei Ds Piero Fassino sarà pre-
sente domenica 2 settembre, mentre il se-
gretario della Cgil Guglielmo Epifani in-
contrerà i milanesi il 6 settembre. Nume-
rosi anchegli esponenti del governo: Pier-
luigi Bersani il 29 agosto, Giuseppe Fioro-
ni il 3 settembre, Paolo Gentiloni il 5, Lui-
giNicolaiseVanninoChiti il13,LiviaTur-
co il 14 e Massimo D’Alema il 17 settem-
bre. Fra gli appuntamenti di quest’anno
nonmancherà lospettacolo,conduesera-
te di Roberto Benigni l’11 e il 12 settem-
bre, uno show di Beppe Grillo il 15 e il 16
settembre e tanti concerti, da Goran Bre-
govic agli Stadio passando per Giuliano
Palmas e per la Filarmonica della Scala di-
retta da Daniele Gatti.

«Il nuovo Pd sarà il partito del Welfa-
re State o della Welfare Society? Se
guardasse alla Welfare Society, stac-
candosidai radicalismi,per noi sareb-
beuninterlocutore interessante».Ro-
berto Formigoni tira fuori quella che
suona come un’apertura, per quanto
condizionata, durante un incontro
con Vannino Chiti. Tema, le riforme.
Coordinatore, Giorgio Vittadini, tra i
leader di Cl, presidente della Fonda-
zione per la Sussidiarietà. Il pubblico
applaude. Ma d’altra parte scandisce
conovazioniognipassaggiosignifica-
tivo del Presidente della Lombardia,
che oltre ad essere esponente di spic-
co di Forza Italia, è anche uno dei lea-
der storici di Comunione e Liberazio-

ne. L’ammiccamento al nascente Pd
arrivaalla finedi un discorsocheè un
crescendo di consensi: Formigoni in-
vocala sussidiarietà«intutti i campi»,
sussidiarietà per cui il governo di cen-
trosinistra ha fatto troppo poco; chie-
deunwelfarecheabbiaalcentro le fa-
miglie e un passaggio da un «welfare
dei diritti a un welfare delle responsa-
bilità»,unasortadi«Anglo-socialMo-
del alla Blair». E non chiude, nella re-
plica,VanninoChiti:«Nonsocosafa-
rà il Pd. Ma quel che posso dire è che
neanche il passato governo ha fatto
molto in tema di sussidiarietà». A da-
re il via all’applauso direttamente dal
palco, questa volta è lo stesso Vittadi-
ni (che nella sua introduzione ha

elencato le riforme auspicate da Cl:
dal federalismo fiscale alla reintrodu-
zione delle preferenze). Applauso che
parte un po’ in sordina, ma che poi si
fa più convinto.
Il popolo di Cl si sta forse spostando
dal centrodestra, e da Berlusconi, ver-
so il centrosinistra? Il movimento di
DonGiussanisembraguardareal sog-
gettochestanascendonelcentrosini-
stra in maniera interlocutoria: se Pro-
di non piace e Veltroni non convin-
ce, Letta invece sì. E anche Bersani,
che a candidarsi ha rinunciato con il
rammarico di Cl, come ha spiegato il
Presidente di Compagnia delle Ope-
re, Vignali. Altro indizio: sul fronte
delconfrontoper leriforme,Formigo-
ni, che dice di essere d’accordo con
Berlusconi sull’impossibilità di aprire

un dibattito per la dura contrapposi-
zione tra i due schieramenti, ribadi-
sce però la necessità di varare rapida-
mente il federalismofiscale, sottoline-
ando l'importanza di superare il bica-
meralismo perfetto con il Senato del-
le regioni. Durante il confronto con
Chiti dichiara esplicitamente: «Serve
una leadership politica forte che pos-
saprocederealle riformeconl’autore-
volezza necessaria a coinvolgere an-
cheunapartedell’opposizione».Non
si riferisce a Romano Prodi. Ma evi-
dentemente neanche a Berlusconi,
che è andato avanti per tutto il suo
mandato a colpi di maggioranza.
ReplicaChiti: «Le riformevannofatte
in Parlamento con la maggioranza
più larga possibile. Ma non ci può es-
seredirittodiveto.L'UdcepartediLe-

ga e An dicono che trovare un’intesa
è possibile. Ma se fosse stata accolta
dalla Cdl la proposta inizialmente
avanzata dal Governo per una colla-
borazione, oggi parleremo di scaden-
ze e non dell'avvio di un processo».
Tra le riforme da fare insieme, parla
delSenatodelleRegioniedel federali-
smo fiscale. È ancora Formigoni a so-
stenere la necessità di andare avanti
con le liberalizzazioni, e con la rifor-
ma del sistema elettorale, un sistema
chericalchiquellospagnolo.Dalcan-
tosuoChiti,mentrechiede l’approva-
zione del nuovo codice unico per gli
enti localiprimadellaFinanziaria, sul-
la legge elettorale ribadisce la prefe-
renzaper il sistema francese, anche se
sottolineacomeil consensosi stia rac-
cogliendo intorno al tedesco.

Dichiara Vittadini: «Meno politica al
Meeting? Sicuramente meno politica
del gossip: non ci interessano i leader
in costume che in vacanza parlano
del futurodei loropartiti,vogliamori-
fondare la politica».Poi la bordata a
Forza Italia: «Non ci sono mai piaciu-
te le Signorie, con il signore che stabi-
lisce il suo successore. Noi siamo per i
comuni».Ogni riferimentoalnomee
simbolodel Pdl registrato dalla Bram-
billa su mandato di Berlusconi non è
puramente casuale. Chiarisce anche
Formigoni:benvenga«il Partitodelle
libertà, ma Forza Italia rimane radica-
ta sul territorio e si rafforza». Dopodi-
ché, «il progetto di altri di dar vita ad
altri partiti per entrare eventualmen-
tenell'alleanzadicentrodestrapuòes-
sere una cosa positiva».

Sulla stampa e le tv
locali lo sforzo
maggiore per
raggiungere chi è
lontano dai partiti

Meeting, Formigoni «apre» all’Ulivo. Su welfare, sussidiarietà, federalismo fiscale
Chiti apprezza: «Le riforme vanno fatte in Parlamento con la maggioranza più larga possibile. Ma non ci può essere diritto di veto»

■ di Wanda Marra inviata a Rimini

A Milano parte la festa. L’ultima o la prima?
Per il segretario provinciale Ds è il primo appuntamento del Pd. Ma la Margherita dice: deve cambiare

OGGI

Coda per votare per le primarie dell'Unione nell’ottobre 2005 Foto/Ansa

E Soru non
sceglie
tra Walter
ed Enrico

Chiamparino:
«Bindi e Letta
non credibili»
Ed è polemica

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ Ormaièufficiale,Sorusican-
dida per conquistare la segrete-
riadelPdmaipartitidel centro-
sinistra non lo sostengono. Per
sugellare la sua discesa in cam-
po «con Veltroni e con Letta,
con tutti e due, anzi, con tutti e
tre» Renato Soru hascelto il sito
archeologico di Santa Cristina
di Paulilatino a Oristano, dove
proprio nel 2004 ha annuncia-
to l’ingresso in politica e la can-
didatura per le regionali. «Vo-
glio poter dare un contributo
per far nascere bene il partito -
esordisce Soru -. Il Pd non è so-
lo un nuovo nome dato a un
partito, ma un vero nuovo sog-
gettopolitico a cui sono arrivati
con lungimiranza i Ds, la Mar-
gherita e, nell’isola, Progetto
Sardegna. Ciascuno con le pro-
prie storie, le appartenenze e le
coscienze personali». Una sfida
collettiva, come aggiunge subi-
to dopo, per un partito che sia
di massa. a livello nazionale,
spiega, si schiererà «con Veltro-
ni e con Letta, con tutti e due,
anzi, con tutti i tre». Vorrebbe,
dice al coraggioso pubblico che
sfida la colonnina di mercurio,
che il Pd «fosse un partito che
non giochi in difesa e si debba
difendere dall’opinione pubbli-
cacheconsidera lapoliticabrut-
ta,machesia luogodidiscussio-
needelaborazionediunproget-
to complessivo che inglobi un
precisomodellodi sviluppoedi
società civile». Un partito nuo-
vo che guardi alla Sardegna e al
resto d’Italia perché, come ri-
marca «non dobbiamo essere
gliultimio ipiùbravi tragliulti-
mi. La nostra regione può e de-
vediventarepuntodiriferimen-
to anche per gli altri». Una cor-
sa sostenuta da Progetto Sarde-
gna, la formazione politica fon-
data da Soru e da alcuni espo-
nenti dell’esecutivo regionale
ma non dagli altri partiti che
partecipanoalla fondazione del
Pd. Antonello Cabras, senatore
diessinoecomponentedella se-
greteria nazionale non usa giri
di parole. «Ho detto personal-
mente al presidente Soru e an-
che pubblicamente che non è
opportuna una sua candidatu-
ra considerato il ruolo di gover-
no». Candidatura che apre la
strada per una corsa con più at-
leti. «È chiaro che in competi-
zione ci saranno adesso due o
magari anche tre candidati».
Confronto dialettico e politico
che vede partecipare «esperien-
ze e sensibilità differenti» che,
comeaggiungeCabras«devees-
sere finalizzata alla costruzione
del nuovo partito e non a un
gioco di distruzione reciproca».
Sulla stessa lunghezza d’onda
anche il segretario regionale dei
Ds Giulio Calvisi. A prendere le
distanzedallacandidaturadiSo-
ruallacarica di segretariodelPd
anche la Margherita che, attra-
verso il coordinatore regionale
Paolo Fadda. Una posizione
analoga a quella manifestata
qualche giorno fa anche dal co-
ordinatoredellaMargheritaAn-
tonello Soro che aveva definito
la candidatura di Soru inoppor-
tuna.  Davide Madeddu

■ «Credo che le candidature di
RosyBindiedEnricoLetta nonsi-
ano davvero alternative a quella
di Veltroni. da loro non ho avuto
le risposte che invece Walter ha
dato con chiarezza. Mi sembra
che entrambi siano scesi in cam-
po più per “pesarsi” in vista della
leadership collettiva del nuovo
partitocheperproporrepiattafor-
me politiche differenti». È batata
questa frase del sindaco di Torino
Sergio Chiamparino (intervistato
dal Riformista) per aprire un nuo-
vo fronte polemico in vista delle
primarie. Immediate le reazioni
di Letta e Bindi che respingono
l’accusa al mittente.
Usa l’arma dell’ironia Rosy Bindi
che, a proposito di quel “pesarsi”
replica affermando che - «In que-
stoultimoanno, invirtùdelladie-
ta, ho usato molto la bilancia,
quindi so bene che cosa significa
pesarsi. Se avessi voluto farlo an-
che in vista della leadership del
PD, come afferma Chiamparino,
misarei limitata,apresentareuna
mia lista a sostegno di Veltroni,
come del resto stanno facendo in
molti. Invece ho scelto di candi-
darmi in prima persona e la mia
candidatura si caratterizza, rispet-
to a quella di Veltroni, perché è
una candidatura alla segreteria
delPd,nonun’ipotecasullapresi-
denza del Consiglio».
«A Chiamparino sembrerà poca
cosa - insiste Bindi - ma anche il
fatto che una donna si candidi al-
la guida del partito non mi sem-
braunadifferenzadasottovaluta-
re. Aggiungo che per quanto sia
stato pronunciato al Lingotto,
simbolo storico del lavoro, il di-
scorso di candidatura di Veltroni
miè sembratopiùpreoccupatodi
rassicurare il mondo dell’econo-
mia piuttosto che l’insieme dei
cittadini e delle famiglie italiani
per un superamento delle disu-
guaglianze. Vale la pena smettere
di delegittimare i candidati alter-
nativi a Veltroni, che non sono
sparringpartnerdelsindacodiRo-
ma ma concorrenti che meritano
uguale rispetto. Chiamparino,
che io stimo, si adoperi piuttosto
aconvincerloadaccettareuncon-
frontopubblicotra tuttie sei ican-
didati, in modo che possano
emergere ancora più chiaramen-
te quelle differenze che finora gli
sono sfuggite», conclude Bindi.
«Sonomolto stupitoper le frasidi
Chiamparino e per la leggerezza
con cui dà giudizi così tranchant
sullemotivazionidellamiacandi-
datura».Così il candidatoallagui-
da del Pd Enrico Letta commenta
da Isola delle Femmine (Palermo)
le affermazioni del sindaco di To-
rino per il quale Letta e Bindi «so-
noscesi incampopiùperpesarsi»
che per proporre piattaforme al-
ternative a Veltroni. «Non è certo
-afferma il sottosegretario - con le
accuse gratuite che si costruisce il
Pd. Chiamparino è anche in con-
traddizione con se stesso, dal mo-
mento che si dice preoccupato
del potenziale neo-centralismo e
poiaccusachicandidandosiespri-
me proprio un atteggiamento di-
verso. Noto che certe manifesta-
zioni di nervosismo stanno cre-
scendo e stanno diventando un
po’ eccessive».
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